
 

“Ero straniero e mi avete accolto” (Mt 
25,35). La Parola di Cristo porta a compi-
mento la logica della Scrittura dal Leviti-
co 19,33-34 –“Tratterete lo straniero che 
risiede fra voi come colui che è nato fra 
voi; tu l’amerai come te stesso”, al Deu-
toronomio 10,19 – “Amate lo straniero 
perché anche voi foste stranieri nel pae-
se d’Egitto”, alla Lettera agli Ebrei 13,2 
– “Non dimenticate l’ospitalità, perché 
alcuni, praticandola, hanno ospitato 
senza saperlo degli angeli”. 
Dolore e orrore. Il 2 luglio 2009 è stata 
votata una legge che rompe l’unità della 
famiglia umana e ne offende la dignità, 
prende piede l’idea che esistano esseri 
umani di seconda e terza categoria , un 
popolo di “nonpersone”, di esseri umani, 
uomini e donne invisibili. E’ una perdita 
totale di senso morale e di sentimento 
dell’umano; questo accade, nel nostro 
paese che ha prodotto milioni di emigran-
ti. La legge “porterà solo dolore”, osserva 
Agostino Marchetto del Pontificio Consi-
glio dei Migranti. 
Il dolore nasce dall’orrore giuridico e 
civile del “reato di clandestinità”, dal-
l’idea del povero come delinquente e 
della povertà come reato. La legge vo-
tata non è solo contraria alla nostra 
Costituzione ma a tutta la civiltà del 
Diritto. Punisce una condizione di na-
scita, l’essere straniero, invece che la 
commissione di un reato. Dichiara reato 
una condizione anagrafica. 
Infermieri, domestiche, badanti, lavorato-
ri (vittime spesso di morti nei cantieri) o 
persone in cerca di lavoro e di dignità 
diventano delinquenti. A questo punto, 
quanti stranieri frequenteranno un servi-
zio sociale o si rivolgeranno, se vittime 
della “tratta”,ad associazioni volontarie o 
istituzionali, forze di Polizia comprese, 
oggi messe in un angolo dalla diffusione 
delle cosiddette “ronde”? Quanti stranieri 
andranno a far registrare una nascita, si 
presenteranno in ospedale per farsi cura-
re? Quali gravi conseguenze questo potrà 
produrre sulla salute di tutti i cittadini è 
già stato evidenziato da moltissime asso-
ciazioni di medici. Siamo il paese di Cai-
no?Abbiamo una legge cattiva che osta-
cola i matrimoni, rompe l’unità delle fa-
miglie. Si introduce il divieto per le don-
ne straniere, in condizioni di irregolarità 
amministrativa, di riconoscere i figli da 
loro stesse generati che diverranno “figli 
di nessuno”, potranno essere sottratti 
alle madri e messi nelle mani dello Sta-
to. Neanche il fascismo, hanno rilevato 
alcuni scrittori, si era spinto fino a questo 
punto. Infatti le leggi razziali del 1938 
non privavano le madri ebree dei loro 
figli, né le costringevano all’aborto per 
evitare la confisca dei loro bambini da 
parte dello Stato. La legge è pericolosa 
perché accrescerà la clandestinità che 
dice di combattere, favorirà il “si salvi chi 
può”, darà spazio alla criminalità organiz-
zata, aumentando l’insicurezza di tutti. 

Non c’è futuro senza solidarietà. La 
legge, tra l’altro, è inutilmente crudele, 
ricorda don Ciotti. Ci fa tornare ai tempi 
della discriminazione razziale. E’ una 
forma di accanimento contro i poveri 
anche se la povertà più grande, oggi, è la 
nostra: povertà di coraggio, di umanità, 
di capacità di scommettere sugli altri, di 
costruire insieme una sicurezza comune. 
La sicurezza basata sulla paura sta diven-
tando un alibi per norme ingiuste e dan-
nose, per scaricare il malessere di molti 
italiani sugli immigrati, capro espiatorio 
della crisi, bersaglio facile su cui sfoghia-
mo il tramonto di ogni etica condivisa e 
della testimonianza cristiana. La tutela 
della vita e della dignità umana va assun-
ta nella sua interezza per tutti e in ogni 
momento dell’esistenza. 
“Non c’è futuro senza solidarietà” scrive 
il cardinal Tettamanzi. Non c’è sicurezza 
senza l’aiuto reciproco, senza l’esercizio 
dei diritti e dei doveri dentro un’azione 
comune per il bene comune. 
Costruire comunità e città conviviali. 
Benedetto XVI da tempo ci invita come 
comunità ecclesiale a diventare “casa 
ospitale per tutti, segno e strumento di 
comunione per l’intera famiglia umana”. 
Per il Papa ogni comunità cristiana deve 
“aiutare la società civile a superare ogni 
possibile tentazione di razzismo, di intol-
leranza e di esclusione […] 
. Solo nella reciproca accoglienza di tutti 
è possibile costruire un mondo segnato da 
autentica giustizia e pace vera” (Angelus 
17 agosto 2008). 
Invitiamo, quindi, le comunità cristiane e 
tutti gli operatori di pace a mobilitarsi per 
costruire la pace nella vita quotidiana 
spesso prigioniera di solitudini, governata 
dalla paura e coinvolta in progetti tribali e 
autoritari. 
La gloria di Dio. Nessuno ci è straniero 
anche perché la distanza che ci separa 
dallo straniero è quella stessa che ci sepa-
ra da noi stessi e la nostra responsabilità 
di fronte a lui è quella che abbiamo verso 
la famiglia umana amata da Dio, verso di 
noi, pronti a testimoniare la profezia del 
Risorto che annuncia la pace. “Dio non fa 
preferenze di persone” (Atti 10,34, Ro-
mani 2,11 e 10,12; Galati 2,6 e 3,28; Efe-
sini 6,9; 1 Corinti 12,13; 
Colossesi 3,11) poiché tutti gli uomini 
hanno la stessa dignità di creature a Sua 
immagine e somiglianza. Poiché sul volto 
di ogni uomo risplende qualcosa della 
gloria di Dio, la dignità di ogni uomo 
davanti a Dio sta a fondamento della di-
gnità dell’uomo davanti agli altri uomini 
(Compendio della dottrina sociale n. 14-
4). 
Questi nostri giorni sono difficili ed oscu-
ri. E' stata oscurata la gloria di Dio. 
Pax Christi, Domenica 5 luglio 2009 
www.paxchristi.it  
info@paxchristi.it  

La gloria di Dio risplende sul volto di ogni persona  

Dolore e orrore perchè il razzismo è ormai “a norma di legge”  
Documento di Pax Christi Italia  

Scriviamo al Presiden-
te della Repubblica per 

chiedergli di non  
ratificare la legge 

Carissime e carissimi,  
stiamo sollecitando persone e movi-
menti a scrivere al Presidente della 
Repubblica affinchè non ratifichi le 
misure razziste, criminogene ed 
incostituzionali contenute nel cosid-
detto "pacchetto sicurezza" appro-
vato dal Senato in seconda lettura il 
2 luglio 2009, ovvero rinvii alle Ca-
mere quel provvedimento chieden-
done la modifica nelle parti palese-
mente incompatibili con la Costitu-
zione e le norme del diritto interna-
zionale recepite nell'ordinamento 
della Repubblica Italiana. 
Vorremmo pregarvi:  
a) di scrivere anche voi al Presiden-
te della Repubblica in tal senso, e di 
rendere pubblica tale iniziativa co-
municandola a mezzi d'informazio-
ne ed interlocutori vari;  
b) di esortare altre persone a farlo, 
rendendo anch'esse pubblica la loro 
iniziativa;  
c) di inviarci un vostro intervento da 
pubblicare sul nostro notiziario tele-
matico quotidiano. 
La tempestività è decisiva, ed altret-
tanto decisiva è la vastità della mo-
bilitazione: sussistono i termini giuri-
dici perchè il Presidente della Re-
pubblica possa rinviare alle Camere 
quell'atto, ma è evidente che sarà 
confortato in tale decisione dal visi-
bile pronunciarsi di una vasta parte 
del popolo italiano in difesa del dirit-
to, della civiltà, dell'umanità. 
Facciamo quanto è in nostro potere 
perchè questo accada. 
Per scrivere al Presidente della Re-
pubblica l'indirizzo postale è:  
Presidente della Repubblica, piazza 
del Quirinale, 00187 Roma;  
il fax: 0646993125;  
l'indirizzo di posta elettronica è:  
presidenza.repubblica@quirinale.it ;  
nel web:  
https://servizi.quirinale.it/webmail/  
 
Un cordiale saluto,  
il Centro di ricerca per la pace di 
Viterbo  
Viterbo, 7 luglio 2009    
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Potrebbe capitare anche a te di dover 
fuggire da una guerra, che sta distrug-
gendo il tuo paese, sta uccidendo i tuoi 
figli, sta trasformando la tua vita e 
quella del paese dove vivi in un infer-
no. 
Potrebbe capitare anche a te di dover 
emigrare in cerca di lavoro, di dover 
imparare una lingua sconosciuta, di 
doverti confrontare con una cultura 
diversa dalla tua, di dover accettare 
qualsiasi cosa per sopravvivere e man-
dare qualche soldo a casa nella speran-
za di poter tornare. 
Potrebbe capitare anche a te di finire 
nelle maglie della delinquenza organiz-
zata, di essere costretta con la violenza, 
se donna, a prostituirti, e di non sapere 
come fare a venirne fuori, e preferire 
cento volte la morte. 

Potrebbe capitare anche a te di avere a 
che far con gente che ti disprezzeranno 
perché sei straniero, perché non parli la 
loro lingua, perché ti accusano di porta-
re malattie sconosciute, perché hai un 
colore della pelle diverso dal loro, per-
ché hai una religione diversa dalla loro 
e vuoi continuare ad averla. 
Potrebbe capitare anche a te di essere 
straniero nella tua stessa nazione, solo 
perché hai cambiato città o regione e 
quelli della città dove sei andato a vive-
re odiano tutti quelli che provengono 
dalla città dove prima vivevi. 
Potrebbe capitare anche a te… 
E allora conserva questo foglio e com-
pila in tutte le sue parti il “Permesso di 
soggiorno in nome di Dio” che trovi 
stampato sul retro. 

Portalo a firmare al responsabile della 
tua comunità religiosa, chiedigli di atte-
stare che Dio ti accoglie e che non fa 
discriminazioni. 
E quando ti troverai di fronte alla intol-
leranza nei tuoi confronti, mostra que-
sto foglio ai tuoi persecutori, tu non 
avrai nulla da perdere e perciò sarai più 
forte della loro violenza. E porta questo 
foglio ai rappresentanti delle religioni 
che sono maggioritarie nel paese dove 
ti troverai e chiedi loro aiuto nel nome 
dell’unico Dio padre e madre di tutti/e. 

Siamo tutti migranti e tutti  
bisognosi di accoglienza 

Potrebbe capitare anche a te 

Il disegno di legge n. 733-B attualmente 
all'esame del Senato prevede varie inno-
vazioni che suscitano rilievi critici. 
In particolare, riteniamo necessario ri-
chiamare l'attenzione della discussione 
pubblica sulla norma che punisce a titolo 
di reato l'ingresso e il soggiorno illegale 
dello straniero nel territorio dello Stato, 
una norma che, a nostro avviso, oltre ad 
esasperare la preoccupante tendenza all'u-
so simbolico della sanzione penale, crimi-
nalizza mere condizioni personali e pre-
senta molteplici profili di illegittimità 
costituzionale. 
La norma è, anzitutto, priva di fondamen-
to giustificativo, poichè la sua sfera appli-
cativa è destinata a sovrapporsi integral-
mente a quella dell'espulsione quale mi-
sura amministrativa, il che mette in luce 
l'assoluta irragionevolezza della nuova 
figura di reato; inoltre, il ruolo di extrema 
ratio che deve rivestire la sanzione penale 
impone che essa sia utilizzata, nel rispetto 
del principio di proporzionalità, solo in 
mancanza di altri strumenti idonei al rag-
giungimento dello scopo. 
Nè un fondamento giustificativo del nuo-
vo reato può essere individuato sulla base 
di una presunta pericolosità sociale della 
condizione del migrante irregolare: la 
Corte Costituzionale (sent. 78 del 2007) 
ha infatti già escluso che la condizione di 
mera irregolarità dello straniero sia sinto-
matica di una pericolosità sociale dello 
stesso, sicchè la criminalizzazione di tale 
condizione stabilita dal disegno di legge 
si rivela anche su questo terreno priva di 
fondamento giustificativo. 

L'ingresso o la presenza illegale del sin-
golo straniero dunque non rappresentano, 
di per sè, fatti lesivi di beni meritevoli di 
tutela penale, ma sono l'espressione di 
una condizione individuale, la condizione 
di migrante: la relativa incriminazione, 
pertanto, assume un connotato discrimi-
natorio ratione subiecti contrastante non 
solo con il principio di eguaglianza, ma 
con la fondamentale garanzia costituzio-
nale in materia penale, in base alla quale 
si può essere puniti solo per fatti materia-
li. 
L'introduzione del reato in esame, inoltre, 
produrrebbe una crescita abnorme di inef-
fettività del sistema penale, gravato di 
centinaia di migliaia di ulteriori processi 
privi di reale utilità sociale e condannato 
per ciò alla paralisi. Nè questo effetto 
sarebbe scongiurato dalla attribuzione 
della relativa cognizione al giudice di 
pace (con alterazione degli attuali criteri 
di ripartizione della competenza tra magi-
stratura professionale e magistratura ono-
raria e snaturamento della fisionomia di 
quest'ultima): da un lato perchè la paralisi 
non è meno grave se investe il settore di 
giurisdizione del giudice di pace, dall'al-
tro per le ricadute sul sistema complessi-
vo delle impugnazioni, già in grave soffe-
renza. 
Rientra certo tra i compiti delle istituzioni 
pubbliche "regolare la materia dell'immi-
grazione, in correlazione ai molteplici 
interessi pubblici da essa coinvolti ed ai 
gravi problemi connessi a flussi migratori 
incontrollati" (Corte Cost., sent. n. 5 del 
2004), ma nell'adempimento di tali com-

piti il legislatore deve attenersi alla rigo-
rosa osservanza dei principi fondamentali 
del sistema penale e, ferma restando la 
sfera di discrezionalità che gli compete, 
deve orientare la sua azione a canoni di 
razionalità finalistica. 
"Gli squilibri e le forti tensioni che carat-
terizzano le società più avanzate produco-
no condizioni di estrema emarginazione, 
sì che (...) non si può non cogliere con 
preoccupata inquietudine l'affiorare di 
tendenze, o anche soltanto tentazioni, 
volte a 'nasconderè la miseria e a conside-
rare le persone in condizioni di povertà 
come pericolose e colpevoli". Le parole 
con le quali la Corte Costituzionale di-
chiarò l'illegittimità del reato di 
"mendicità" di cui all'art. 670, comma 1, 
cod. pen. (sent. n. 519 del 1995) offrono 
ancora oggi una guida per affrontare que-
stioni come quella dell'immigrazione con 
strumenti adeguati allo loro straordinaria 
complessità e rispettosi delle garanzie 
fondamentali riconosciute dalla Costitu-
zione a tutte le persone. 
25 giugno 2009  
Angelo Caputo, Domenico Ciruzzi, O-
reste Dominioni, Massimo Donini, Lu-
ciano Eusebi, Giovanni Fiandaca, Luigi 
Ferrajoli, Gabrio Forti, Roberto La-
macchia, Sandro Margara, Guido Nep-
pi Modona, Paolo Morozzo della Roc-
ca, Valerio Onida, Elena Paciotti, Gio-
vanni Palombarini, Livio Pepino, Carlo 
Renoldi, Stefano Rodotà, Arturo Saler-
ni, Armando Spataro, Lorenzo Trucco, 
Gustavo Zagrebelsky    

 Appello dei giuristi contro l'introduzione dei reati di  
ingresso e soggiorno illegale dei migranti  



  

Napoli, 2 luglio 2009   
Il Senato ha approvato oggi il cosid-
detto Pacchetto Sicurezza del mini-
stro degli interni Maroni. 
Mi vergogno di essere italiano e di 
essere cristiano. Non avrei mai pen-
sato che un paese come l'Italia avreb-
be potuto varare una legge così razzi-
sta e xenofoba. Noi che siamo vissuti 
per secoli emigrando per cercare un 
tozzo di pane (sono 60 milioni gli ita-
liani che vivono all'estero!), ora ripe-
tiamo sugli immigrati lo stesso tratta-
mento, anzi peggiorandolo, che noi 
italiani abbiamo subito un po' ovun-
que nel mondo. 
Questa legge è stata votata sull'onda 
lunga di un razzismo e una xenofobia 
crescente di cui la Lega è la migliore 
espressione. 
Il cuore della legge è che il 
“clandestino” è ora un criminale. Vor-
rei  ricordare che criminali non sono 
gli immigrati “clandestini” ma quelle 
strutture economico-finanziarie che 
obbligano le persone a emigrare. Pa-
pa Giovanni 23° nella Pacem in Terris 
ci ricorda che emigrare è un diritto. 
Fra le altre cose la legge prevede la 
tassa sul permesso di soggiorno (i  
nostri immigrati non sono già tartas-
sati abbastanza?), le ronde, il per-
messo di soggiorno a punti, norme 
restrittive sui ricongiungimenti familiari 

e matrimoni misti, il carcere fino a 4 
anni per gli irregolari che non rispetta-
no l'ordine di espulsione ed infine la 
p r o i b i z i o n e  p e r  u n a  d o n n a 
“clandestina” che partorisce in ospe-
dale di riconoscere il proprio figlio o di 
iscriverlo all'anagrafe. 
Questa è una legislazione da 
apartheid, che viene da lontano: pas-
sando per la legge Turco-Napolitano 
fino alla non costituzionale Bossi-Fini. 
Tutto questo è il risultato di un mondo 
politico di destra e di sinistra che ha 
messo alla gogna lavavetri, ambulan-
ti, rom e mendicanti. Questa è una 
cultura razzista che ci sta portando 
nel baratro dell'esclusione e dell'e-
marginazione. 
"Questo rischia di svuotare dall'inter-
no le garanzie costituzionali erette 60 
anni fa - così hanno scritto nel loro 
appello gli antropologi italiani - contro 
il ritorno di un fascismo che rivelò se 
stesso nelle leggi razziali". Vorrei far 
notare che la nostra Costituzione è 
stata scritta in buona parte da esuli 
politici, rientrati in patria dopo l'esilio a 
causa del fascismo. Per ben due volte 
la costituzione italiana parla di diritto 
d'asilo, che il parlamento non ha mai 
trasformato in legge. 
E non solo mi vergogno di essere 
italiano, ma mi vergogno anche di 
essere cristiano: questa legge è la 
negazione di verità fondamentali della 

Buona Novella di Gesù di Nazareth. 
Chiedo alla Chiesa Italiana il coraggio 
di denunciare senza mezzi termini 
una legge che fa a pugni con i fonda-
menti della fede cristiana. 
Penso che come cristiani dobbiamo 
avere il coraggio della disobbedienza 
civile. È l'invito che aveva fatto il car-
dinale R. Mahoney di Los Angeles 
(California), quando nel 2006 si dibat-
teva negli USA una legge analoga 
dove si affermava che il clandestino è 
un criminale. Nell'omelia del Mercole-
dì delle ceneri nella sua cattedrale, il 
cardinale di Los Angeles ha detto 
che, se quella legge fosse stata ap-
provata, avrebbe chiesto ai suoi preti 
e a tutto il personale diocesano la 
disobbedienza civile. Penso che i ve-
scovi italiani dovrebbero fare oggi 
altrettanto. 
Davanti a questa legge mi vergogno 
anche come missionario: sono stato 
ospite dei popoli d'Africa per oltre 20 
anni, popoli che oggi noi respingiamo, 
indifferenti alle loro situazioni d'ingiu-
stizia e d'impoverimento. 
Noi italiani tutti dovremmo ricordare 
quella Parola che Dio rivolse a Israe-
le: "Non molesterai il forestiero né 
l'opprimerai, perché voi siete stati fo-
restieri in terra d'Egitto" (Esodo 2-
2,20). 

Alex Zanotelli 

PACCHETTO SICUREZZA 

ABBIAMO SOLO DA VERGOGNARCI 
di Alex Zanotelli, missionario comboniano 

Le cose accadute in Italia hanno sempre 
avuto, nel bene e nel male, una straordi-
naria influenza sulla intera società euro-
pea, dal Rinascimento italiano al fasci-
smo. 
Non sempre sono state però conosciute in 
tempo. 
In questo momento c'è una grande atten-
zione sui giornali europei per alcuni a-
spetti della crisi che sta investendo il no-
stro paese, riteniamo, però, un dovere di 
quanti viviamo in Italia richiamare l'atten-
zione dell'opinione pubblica europea su 
altri aspetti rimasti oscuri. Si tratta di 
alcuni passaggi della politica e della legi-
slazione italiana che, se non si riuscirà ad 
impedire, rischiano di sfigurare il volto 
dell'Europa e di far arretrare la causa dei 
diritti umani nel mondo intero. 
Il governo Berlusconi, agitando il pretesto 
della sicurezza, ha imposto al Parlamento, 
di cui ha il pieno controllo, l'adozione di 
norme discriminatorie nei confronti degli 
immigrati, quali in Europa non si vedeva-
no dai tempi delle leggi razziali. 
È stato sostituito il soggetto passivo della 
discriminazione, non più gli ebrei bensì la 
popolazione degli immigrati irregolari, 
che conta centinaia di migliaia di persone; 

ma non sono stati cambiati gli istituti pre-
visti dalle leggi razziali, come il divieto 
dei matrimoni misti. 
Con tale divieto si impedisce, in ragione 
della nazionalità, l'esercizio di un diritto 
fondamentale quale è quello di contrarre 
matrimonio senza vincoli di etnia o di 
religione; diritto fondamentale che in tal 
modo viene sottratto non solo agli stranie-
ri ma agli stessi italiani. 
Con una norma ancora più lesiva della 
dignità e della stessa qualità umana, è 
stato inoltre introdotto il divieto per le 
donne straniere, in condizioni di irregola-
rità amministrativa, di riconoscere i figli 
da loro stesse generati. Pertanto in forza 
di una tale decisione politica di una mag-
gioranza transeunte, i figli generati dalle 
madri straniere irregolari diverranno per 
tutta la vita figli di nessuno, saranno sot-
tratti alle madri e messi nelle mani dello 
Stato. 
Neanche il fascismo si era spinto fino a 
questo punto. Infatti le leggi razziali in-
trodotte da quel regime nel 1938 non pri-
vavano le madri ebree dei loro figli, né le 
costringevano all'aborto per evitare la 
confisca dei loro bambini da parte dello 
Stato. 

Non ci rivolgeremmo all'opinione pubbli-
ca europea se la gravità di queste misure 
non fosse tale da superare ogni confine 
nazionale e non richiedesse una reazione 
responsabile di tutte le persone che credo-
no a una comune umanità. L'Europa non 
può ammettere che uno dei suoi Paesi 
fondatori regredisca a livelli primitivi di 
convivenza, contraddicendo le leggi inter-
nazionali e i principi garantisti e di civiltà 
giuridica su cui si basa la stessa costru-
zione politica europea. 
È interesse e onore di tutti noi europei che 
ciò non accada. 
La cultura democratica europea deve 
prendere coscienza della patologia che 
viene dall'Italia e mobilitarsi per impedire 
che possa dilagare in Europa. 
A ciascuno la scelta delle forme opportu-
ne per manifestare e far valere la propria 
opposizione. 
Roma, 29 giugno 2009 
Andrea Camilleri, Antonio Tabucchi, 
Dacia Maraini, Dario Fo, Franca Ra-
me, Moni Ovadia, Maurizio Scaparro, 
Gianni Amelio 

Lettera di artisti contro il razzismo 

Contro il ritorno delle leggi razziali in Italia 


